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Ancora una tragedia del lavoro a domicilio 

- •< ( 
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Uccisa dai collanti 
nella casa laboratorio 
dove attaccava tomaie 

Iolanda Vannoni di 53 
per un calzaturificio 

/ •{ 

anni stroncata dalla polineurite - Lavorava 
Poco tempo fa morì una donna di 28 anni 

Dal nostro corrispondente 
SIENA — Jolanda ^ Vannoni. 
53 anni,idi Poggibonsi. spo
sata e madre • di un figlio, 
deceduta il 12 settembre scor
so è stata uccisa dai collan
ti che usava per incollare to
maie nella sua casa. Dopo 
una settimana di silenzio as
soluto, è stata l'autopsia, ese
guita all'istituto di medicina 
legale dell'università di Sie
na. a k rivelare le cause di 
questa ennesima tragedia del 
lavoro a domicilio. La donna 
svolgeva questa attività • co
me moltissime altre operaie 
della Valdelsa. ed aveva un 
regolare contratto con il cal
zaturificio Venere. 

Il calvario di Jolanda Van
noni è cominciato nel giugno 
scorso, quando venne ricove
rata nella clinica neurologica 
dell'ospedale di Siena. Ce 
l'avevano mandata i medici 
del servizio di medicina pre
ventiva che lavorano nel con
sorzio socio sanitario dell'Al
ta Valdelsa. ' .. 

Verso la fine di giugno la 
donna venne dimessa: « Esi
ti polineuropatici per intossi
cazione da composti di benzi
na » è la diagnosi sulla cui 
base i medici del consorzio 
socio sanitario hanno presen
tato una denuncia agli organi 
competenti per le malattie 
professionali. 

ì « 

" Le v condizionis; di - " Jolan
da Vannoni, nonostante il pe
riodo di degenza, non miglio
rarono. Venne ricoverata al
l'ospedale di Poggibonsi dove 
i medici si rivolsero agli spe
cialisti della clinica neurologi
ca di Siena che la trasfe
rirono al policlinico del capo
luogo. Ma le esalazioni venefi
che del collante stavano in
tanto stringendo la donna in 
una morsa senza scampo. 

Jolanda Vannoni venne tra
sportata nella sala di ria
nimazione dove mori alle 20.20 
del 12 settembre scorso. I sin
tomi riscontrati sulla Vannoni 
sono pressoché gli stessi che 
avevu accusato una ragazza 
di Camaiore di 28 anni morta 
qualche tempo prima sempre 
all'ospedale di Siena. Sembra 
che il padre e la madre di 
questa ragazza siano rimasti 
paralizzati. • ' 

Un'altra lavorante a domi
cilio è stata < dunque uccisa 
dalle esalazioni dei collanti 
usati ogni giorno. I mastici 
che servono per incollare le 
parti delle scarpe sono di due 
tipi: in gergo vengono definiti 
uno « bianco » e l'altro « ne
ro ». Quello che ha ucciso la 
Vannoni è quello « nero » com
posto al 95 per cento da un 
micidiale derivato del petrolio 
e da altri idrocarburi. 
, La morte di Jolanda Vanno
ni non è purtroppo l'unico ca

so simile avvenuto nella Val
delsa. Nel 1974, ' infatti, era 
morta " una >- giovane donna, 
sempre di Poggibonsi, a cau
sa delle gravi ustioni che le 
erano state prodotte dal col
lante che usava. Di recente 
sono stati denunciati altri sei 
casi di avvelenamento, 4 a 
Poggibonsi e 2 'a Colle Val 
d'Elsa, che, per fortuna, non 
sono stati seguiti dalla morte 
delle persone» intossicate. 

« Questi sono i dati ufficia
li — dice Pietro Catalano, uno 
dei medici del servizio di me
dicina preventiva del com
prensorio dell'Alta Valdelsa. 
che ha seguito da vicino il 
caso della Vannoni — ma c'è 
da tenere presente che molti 
altri casi non ci vengono pur
troppo segnalati dagli ospe
dali e dagli istituti universi
tari». Spesso la lotta contro 
la nocività dell'ambiente di la
voro. contro l'uso dei mate
riali tossici, che conducono i 
lavoratori delle numerose fab
briche della Valdelsa, si svol
ge fianco a fianco con gli 
enti locali e i medici. .» , 

In tutta la Valdelsa esisto
no circa 1.500 lavoranti a do
micilio, ma i medici del con
sorzio socio sanitario non so
no riusciti a visitarne più di 
un centinaio. 

Sandro Rossi 

Casoria: sotto accusa i dirigenti della fabbrica 
i 

Si moriva di cancro 
alla Montefibre: 

fy ;i 
A > ' 

sette incriminati 
\ • i 

A provocare i decessi di almeno tre dei 14 uccisi dal terribi
le male, sono state le esalazioni velenose dello stabilimento 

•\ Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Sono tre i deces
si di operai alla e Montefi
bre» di Casoria che, per la 
magistratura, > sono ufficial
mente dovuti al cancro pro
vocato dalle radiazioni di una 
apparecchiatura industriale, 
lo e statometro ». E' stato in
fatti formalizzato — dopo 6 
anni — il procedimento a ca
rico di sei ingegneri e un 
perito ' industriale, dirigenti 
della Montefibre. tuttora sol
tanto indiziati di reato per 
omicidio colposo: hanno fat
to lavorare per anni gli ad
detti allo « statometro » sen
za protezione contro le ter
ribili radiazioni ionizzanti che 
il macchinario — usato per 
misurare la tossicità di certi 
tessuti sintetici — emetteva 
quando era in funzione. 

Il gravissimo episodio, sul 
quale la magistratura napo
letana si sta muovendo con 
esasperante lentezza, fu ri
velato dal nostro giornale già 
nel '71. quando la vedova e 
il fratello dell'operaio Pietro 
Passare morto poco più che 
quarantenne per « linfogranu-, 
loma» (morbo ' di Hodgkin: 
una terribile forma di can
cro che attacca le ghiandole 
linfatiche) denunciarono la so
cietà Montedison. Per undici 
anni consecutivi Pietro Pas-
saro aveva dovuto lavorare 

senza alcuna protezione ac
canto allo «statometro»; il 
suo * successore stava nelle 
stesse condizioni, e poco dopo 
infatti sarebbe morto; un al
tro operaio, sempre addetto 
allo « statometro », risulterà 
pochi mesi dopo affetto da 
linfogranuloma, ed è fra quel
li che sono riusciti a soprav
vivere. ' , 

Solo nel marzo del '73 fu 
decisa una perizia e posto 
sotto sequestro lo «statome-

{ tro » al quale aveva lavorato 
Pietro Passaro (il macchina
rio nel frattempo era stato 
sostituito dalla direzione del
la Montefibre con un model
lo più moderno): e solo nel 
giugno del '74 si ebbero gli 
avvisi di reato per i dirigenti 
Montefibre: il direttore, Lui
gi Zilembo, il suo vice. Tul
lio Sanangelantonio, il capo 
reparto. Francesco Cennamo. 
il dirigente tecnico. Giorgio 
Onorati, il capo servizio fila
tura, Giulio Fagiolo, il capo 
del personale, Fabio Barbe-
ris, il capo del servizio di si
curezza, Pasquale Tambur-
rini. * , i • < 

Pochi giorni fa si è avuta 
la decisione del giudice istrut
tore Vincenzo Valente di or
dinare una perizia a tre do
centi universitari: il fascico
lo Passaro si è nel frattem
po « arricchito » di nuovi no
mi. Hanno infatti promosso 

azione penale, •* costituendosi 
parte civile, i familiari di al
tri due deceduti, gli operai 
Carlo " Casolare e Pasquale 
Esposito, nonché quelli del 
sopravvissuto Rolando Minun-
no. Per quest'ultimo il ma
gistrato del lavoro è stato 
molto più rapido: nell'aprile 
scorso il giudice Colantonio 
ha - riconosciuto l'invalidità 
permanente di Rolando Mi-
nunno. dopo la perizia d'uf
ficio affidata al prof. Giovan-
giacomo Giordano. 

Nel frattempo erano emersi 
— e furono riportati con rilie
vo dal nostro giornale — al
tri dati agghiaccianti. Il grup
po di studio sulla canceroge-
nesi ambientale, costituitosi 
presso l'istituto per lo studio 
e la cura dei tumori « fonda
zione Pascale » di > Napoli. 
coordinato dallo stesso prof. 
Giordano, dopo una indagine 
a tappeto nelle fabbriche na
poletane. aveva scoperto che 
dal '65 al "77 ben 14 operai 
della Montefibre sono morti 
per vari tipi di tumori. E' 
dunque una vera e propria 
strage (i deceduti in servizio 
per malattia nella Montefi
bre sono stati in tutto 33) 
sulla quale finora nessun ma
gistrato ha ritenuto di dover 
indagare. 

Eleonora Puntillo 

Rivelazioni del settimanale « Giorni » 

SS preparano 
la fuga del boia 
nazista Reder ? 

Le informazioni fornite da un rappresentante del 
servizio segreto israeliano - Le organizzazioni naziste 

ROMA — Un alto ufficiale 
del servizio segreto israeliano 
ha rivelato al settimanale 
Giorni in edicola domani che 
esiste un piano per far fug
gire, dopo Kappler, il re

sponsabile della strage di Mar-
zabotto, Walter Reder, (de
tenuto a Gaeta). •<."-. ••>-

L'ufficiale si chiama Ray
mond Hemsy ed è uno degli 
elementi di punta dei servi
zi segreti israeliani nell'azio
ne contro i gruppi filo-na-
zifascisti. Il servizio segre
to israeliano — dichiara tra 
l'altro Hemsy — non deside
ra ricercare a le responsabili
tà locali - relative alla fuga 
di Kappler perché ciò è di 
competenza delle autorità i-
taliane, ma vuole neutraliz
zare il neonazismo europeo 
una volta e per sempre e 
per far ciò deve sbaragliare 
l"Aia" la nota organizzazio
ne anticomunista. In questi 
ultimi tempi le nuove cami
cie brune hanno rialzato la 
cresta e. con azioni tipo quel
la del Celio, tendono a crear
si un alone di infallibilità a-
gli occhi dell'opinione pubbli
ca mondiale, fino al punto 
di arrivare alla sfrontatezza 
di " avvertire" Tel Aviv che 
il caso Kappler è stato solo 
un episodio della loro offen
siva ». -
* L'organizzazione a Aia » (al

leanza internazionale antico
munista) — riferisce Giorni 
— è nata dalle ceneri del 
gruppo « Odessa », fondato su
bito dopo la fine della se
conda guerra mondiale dal 
colonnello delle SS Otto Skor-

zeny, - il ' liberatore di Mus
solini al Gran Sasso. Possie
de ingenti mezzi finanziari, 
sacciieggiati dal fondo ri
serve del tesoro nazista e de
positati in banche svizzere, 
austriache, argentine, ecc. A 
quanto riferisce sempre il 
settimanale Giorni vice capo 
dell'Aia è un ex capitano del
le SS titolare a Monaco di 
Baviera di una società che 
gestisce il commercio all'in
grosso di armi, che — secon
do il servizio segreto israelia
no — ha una sede anche a 
Roma, in via G. Cubboni. -. 

Secondo Tel Aviv, Kappler 
è stato fatto fuggire dall'Aia 
con la complicità del servi
zio di spionaggio e contro
spionaggio della Germania fe
derale; il commando che ha 
liberato Kappler era coordi
nato da un ex SS, membro 
poi della sedicente agenzia di 
stampa • portoghese Aginter-
press, sovvenzionata dalla po
lizia segreta di Salazar e ri
fugio sicuro dei fascisti ita
liani Delle Chiaie, Massagran-
de e Graziani. a Esistono com
plicità italiane — afferma an
cora l'ufficiale israeliano — 
identificabili prima di tutti 
in Stefano Delle Chiaie e nei 
complici che costui ha sem
pre avuto all'interno del Vi
minale e in altri settori del
la vita pubblica italiana ». ? 

U compito di far fuggire 
Reder è stato affidato ad un 
gruppo di ex SS residenti in 
Alto Adige e a Innsbruch. Se
condo Hemsy. il Sid italia
no è stato informato ma «ci 
ha riso in faccia ». 

Giacomo Rosapepe 

Mafiosi usavano l'ospedale per i loro traffici 

Condannato il direttore 
del manicomio di Napoli 

Quattro anni di carcere e la sospensione dall'incarico - Tele
fonate dal nosocomio giudiziario per ordinare partite di droga 

Perizia 
~ sui medicinali 

utilizzati 
[ per Kappler 

?* I giudici militari Fabri
zio Ganti lo e Giuseppe 
Scandurra, ai quali è af
fidata l'inchiesta giudizia
ria sulla fuga di Herbert 
Kappler dall'ospedale mi
litare del Cello, hanno de
ciso di sottoporre a peri
zia i medicinali sequestra
ti nella stanza occupata 
dal criminale nazista. L'In
carico sari affidato vener
dì prossimo al * professor 
Francesco Nigro nel corso 
dì una riunione per la 
quale sono già stati con
vocati i difensori del ca

pitano Norberto Capozzel-
la. dell' appuntato Luigi 

- Falso e dei - carabinieri 
-Oronzo Pavone e Giusep
pe Giovagnoli. Al perito 1 
magistrati formuleranno 
una serie di quesiti che 
dovranno poi avere una 
risposta dall'esame che sa
rà compiuto sui medici
nali sequestrati. Come è 
noto, la signora Annelie-
se Kappler era solita cu
rare Il marito con II si-

_ stema omeopatico, sommi-
' astrandogli farmaci da 

lei stessa preparati. 

. Dalla nostra redazione 
NAPOU — Quattro anni di 
reclusione e interdizione im
mediata dai pubblici uffici: 

, questa la condanna per Gia
como Rosapepe, fino ad ieri 
direttore del manicomio giu
diziario maschile di Napoli, 
meglio ~ conosciuto come 
« Sant'Efremo » dal nome del 
convento in cui si trova. Dopo 
la condanna il Rosapepe do
vrà lasciare il posto, anche 
se ha presentato appello: il 
tribunale — prima sezione pe
nale di Napoli — ha provve-

• duto per suo conto ad una 
disposizione che il ministro di 
Grazia e Giustizia non aveva 
ritenuto dì prendere nemmeno 
quando il Rosapepe fu rinvia
to a giudizio, v .- . . • _ •:,'-. 
' Le imputazioni non erano di 
quelle leggere: nel '74. duran
te una serie di indagini sulla 
via della droga, gli inquirenti 

' scoprirono ' che * ordinazioni. 
contatti < con ! e grossisti » ed 

' e importatori » esteri, paga
menti ed altro, avvenivano at
traverso il telefono dell'ospe
dale - psichiatrico giudiziario. 
Dopo alcune telefonate da Li
ma. nel Perù, furono esegui
te dalla Guardia di finanza 
numerose registrazioni, e suc
cessivamente, una lunga serie 
di perquisizioni -nel manico
mio. ma queste ultime senza 

esito. E quindi fu aperto un 
procedimento che vedeva im
putato il Rosapepe, due telefo
nisti, tre agenti di custodia e 
il portinaio del manicomio. 

* Era -" emerso * che - alcuni 
e boss » della droga e del con
trabbando si erano fatti rico
verare al manicomio giudizia
rio napoletano adducendo tur
be psichiche 'varie in mo
do da far ' ritenere necessa
ria una «osservazione» oppu
re - una perizia • psichiatrica. 
Fra costoro c'erano i condan
nati per reati vari Vincenzo 
Tolmelli. r Carmelo Maretta. 
Raffele Cutolo e Umberto Mu-
raca ai quali era stato per
messo praticamente tutto. Po
tevano telefonare, anche all'e
stero. con il telefono del ma
nicomio ossia a spese dello 
stato italiano. Per lungo tem
po si cercò di trovare il col
legamento — telefonico o di 
altro genere — fra alcuni de
litti e arrivi di droga, e le 
telefonate cifrate che veniva
no registrate sulla linea tele
fonica del manicomio. Ma in 
sede di processo la prova di 
questo non è stata raggiun
ta. Il tribunale ha però rite
nuto il Rosapepe e gli altri 
responsabili di peculato ag
gravato e continuato. Il PM 
aveva chiesto sei anni per il 
direttore e un anno e mezzo 
per gli altri. 

' Per * un > altro direttore di 
manicomio giudiziario, quello 
ancora più tristemente famo
so di Aversa, c'è il rinvio a 
giudizio presso il tribunale di 
S. * Maria Capua Vetere; si 
tratta dì Domenico Ragozzi-
no, incriminato ormai da ol
tre un anno per omicidio col
poso in seguito alla indagine 
condotta dal sostituto procu
ratore generale di Napoli Al
fredo Sant'Elia. Il giudice i-
struttore di S. Maria Capua 

, Vetere ha ordinato il rinvio 
a giudizio per ora solo sotto 
le imputazioni di violenza pri
vata. abuso di potere, viola
zione delle norme disciplinari. 

L'inchiesta del dr. Sant'Elia 
si concluse con la richiesta al 
giudice istruttore di sospende
re immediatamente il Ragoz-
zino. e di procedere nei suoi 
confronti per omicìdio colpo
so. Nella perizia venne fuori 
che Aversa era davvero quel 
lager le cui violenze avevano 
denunciato molti ex internati. 
Ma il giudice istruttore di S. 
Maria si è limitato al recen
te rinvio • per reati • minori, 
mentre il ministro della Giu
stizia. benché sollecitato an
che da interrogazioni parla
mentari, non ha mai voluto 
sospendere il Ragozzino (po
tente personaggio de già sin
daco di Cardito) 

Una interrogazione del PCI 

Chieste spiegazioni 
sull'avvocatura 

per il caso Rumor 
ROMA — In seguito alla 
aconcertante iniziativa - dell' 
avvocatura dello Stato che si 
è assunta la difesa d'ufficio 
dell'on. Mariano Rumor dopo 
la deposizione resa al proces
so di Catanzaro per la strage 
di piazza Fontana, deposizio
ne da tutti ritenuta non ve
ritiera. un gruppo di deputa
ti comunisti ha rivolto una 
interrogazione al presidente 
del consiglio per «conoscere 
« chi si debba la grave ini
ziativa > e «se non ritenga 
che la pretesa dell'avvocato 
dello Stato di farsi patrono di 
un teste richiedendo di non 
procedere nei confronti dell' 
ex . ministro costituisca una 
grave ed inamissibile devia
zione dell'avvocatura ai fini 
istituzionali che può autoriz
zare nel contesto del proces
so in corso pesanti e gravi 
sospetti ed in ogni caso rap
presenta uno ' scorretto uso 
dell'esercizio della funzione 
dell'avvocatura a cui è pre
posto il potere esecutivo di
mostrandosi sotto ogni profilo 
tale intervento illegittimo e 

ente assurdo ed in 

aperta violazione della legge 
istitutiva dell'avvocatura che 
deve provvedere esclusiva
mente alla tutela degli inte
ressi patrimoniali dello Stato 
sia in sede civile che penale 
che in ogni caso non può che 
favorire il pieno accertamen
to della verità in relazione ad 
una delle più gravi vicende 
della storia del nostro 
Paese >. 

« Gli interroganti intendono 
altresì conoscere rispetto a 
questa latente deviazione dell' 
avvocatura dello Stato dai 
suoi compiti quali misure sì 
intendono adottare nei con
fronti di chi si è reso re
sponsabile dì questa iniziativa 
e per garantire più in gene
rale che l'organo legale nella 
pubblica amministrazione sia 
ricondotto nel modo più 
scrupoloso alla sue funzioni 
istituzionali ». L'interrogazio
ne è firmata dai deputati del 
PCI Coccia. Fracchia. Spa
gnoli. Bolognari. Bottali. Cer-
rina Sereni, - Fabbri Sereni. 
Granati, Caruso, Mirate, Pe-
rantucoo, Raffaeli], Ricci, Sal-

| vato. Stefanelli, Vagli. • 

Chiude la scuola con un solo alunno 
L'AQUILA — Per mancanza di alunni è stata 
disposta la chiusura della scuoia elementare 
del comune di Santo Stefano di Sessanta, in 
provincia deirAquila. Un solo ragazzo si era 
iscritto infatti alla quinta classe e si è pre
ferito farlo frequentare a Bariciano. Negli 
anni passati la scuola di Santo Stefano, un 
paesino situato alle falde del Gran Sasso, 
era formata da una classe con tre alunni. 
Due sono emigrati con le famiglie, 11 torso 

è quello che frequenta ora a Bariciano. Santo 
Stefano fa parte di una zona che negli anni 
scorsi è stata caratterizzata da una intensa 
emigrazione. Nella condotta medica che com
prende, oltre a Santo Stefano di Sessanio 
anche Castelvecchio Calvisio, un altro paese 
dell'Abruzzo aquilano, non nasce più un 
bambino da oltre cinque anni. NELLA FO
TO: l'unico alunno della scuola, in classe 
con la sua insegnaatft. 

Al buio 
per ore 

gli abitanti 
del Quebec 
MONTREAL — Sei milioni di 
canadesi del Quebec sono ri
masti ieri senza corrente elet
trica per alcune ore, in se
guito all'esplosione di un tra
sformatore in una sottostazio
ne elettrica che distribuisce 
l'energia delle cascate Chur
chill di Terranova. 

L'interruzione è avvenuta 
alle 15.25 e ha causato disa
gio specialmente alle persone 
in viaggio. Nella metropolita
na di Montreal centinaia di 
viaggiatori hanno dovuto es
sere accompagnati nel buio 
delle gallerie dove erano ri
masti bloccati i treni fino al
la più vicina stazione, dove 
hanno atteso a lungo. 

Bloccati gli ascensori fino 
all'arrivo degli addetti alla 
manovra a mano. Lo spegni
mento dei semafori ha cau
sato inestricabili grovigli nel 
traffico automobilistico citta
dino. ulteriormente ostacolato 
dal temporale. Nonostante 
tutto, non si sono verificati 
episodi di saccheggio nei ne
gozi come, invece, accadde a 
New York. 

t ! I <"• 

La deposizione di Gianni Maifredi a Brescia 
> • — . 

Il «superteste»: sulle Sani 
dissi tutto ai carabinieri 

Ha confermato le accuse formulate in istruttoria contro* 
Fumagalli e soci - Strani interrogatori del giudice Arcai 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA — Il presidente del 
Consiglio Andreotti non ver
rà a deporre al processo sul
le Sam-Mar a Brescia. La 
corte di Assise non si è an
cora pronunciata sulle istan
ze dei difensori (il PM Tro
vato non si era opposto), ma 
il presidente Uleri ha già 
anticipato che mercoledì 28 
concluderà la « sfilata » del
le testimonianze 
- Uleri, del resto, non appa
re intenzionato minimamen
te, ad allargare la sfera di 
questo processo. Sembra ave
re -quasi un'allergia verso 
ogni iniziativa 'che voglia 
chiarire eventuali nessi con 
altri - gruppi eversivi (vedi 
« Rosa dei venti » e golpe 
Borghese) o affrontare i no
di politici di questa vicenda 
Sam-Mar. Lo ha già dimo
strato, del resto, chiaramen
te in queste ultime udienze, 
manifestando la sua — an
che se non aperta — disap
provazione, verso tutte le ri
chieste di approfondimento 

Lunga udienza ieri, accen
trata sul « supertestimone » 
Gianni Maifredi, l'ex autista 
di Taviani e segretario am
ministrativo della DC di Se
stri Levante, funzionario 
della Cisl, che aveva dato il 
via all'inchiesta che portò al
l'arresto del gruppo di Carlo 
Fumagalli. 

* Il foglio missino « Candi
do» aveva anticipato, ancor 
prima dell'inizio del proces
so. in febbraio, la sua sicura 
« latitanza ». Gianni Maif re
di si era volatilizzato e qual
cuno lo aveva addirittura da
to la « notizia » che era mor
to. • Invece ieri si è presen
tato a deporre. Chiaramente 
emozionato, ha confermato le 
testimonianze rese in istrut
toria precisando che quanto 
aveva dichiarato nel '74 era 
la verità. * 

PRESIDENTE — Perché ha 
finito per collaborare con ì 
carabinieri? 

MAIFREDI — Sono stato 
'democristiano, e forse lo so
no tuttora, ma sempre anti
comunista. Ho partecipato 
alle iniziative del Tartaglia e 
alle esercitazioni a fuoco con 
convinzione, perché rispon
devano alla mia ideologia. Il 
Tartaglia parlava di una ri
voluzione imminente, dicen
do che bisognava difender
si dai comunisti. Quando più 
tardi capii che non esisteva 
un pericolo comunista, ' ma 
che gli obiettivi eversivi e-
rano altri, mi recai dai ca
rabinieri per dare informa
zioni. 

PRESIDENTE — Perché 
non si recò in questura? 

MAIFREDI — Sapevo che 
il gruppo aveva dei contatti 
con elementi della questura 
di Brescia, disposti, come mi 
aveva detto il Pedercini, a 
fornire loro protezione, armi 
e munizioni. 

Le difese hanno cercato di 
smantellare la deposizione di 
Maifredi su due fronti: in
taccare da una parte la sua 
credibilità, mettendo in luce, 
alcune palesi contraddizioni 
nelle sue dichiarazioni; e. 
dall'altra, fare apparire Mai
fredi come un infiltrato nel 
gruppo con scopi chiaramen
te provocatori, specie per 
quanto riguarda U periodo 
che va dal dicembre 73 al 
maggio del *74, quando av
venne l'arresto di Carlo Fu
magalli. -

In pratica le domande dei 
difensori tendevano a dimo
strare che Maifredi aveva 

ì sollecitato il - gruppo a pro
gettare azioni che gli aspi
ranti golpisti non avevano 
intenzione o non erano in 
grado di compiere. Questa 
tesi della difesa è però smen
tita dalle carte processuali, 
dalle quali risulta chiaro che 
il primo che parlò diffusa
mente degli scopi eversivi 
dell'Ance (la finta associa
zione di campeggiatori fon
data da Tartaglia e D'Ama
to per mascherare Fattività 
eversiva) fu il fascista Kim 
Borromeo, undici giorni pri
ma che il giudice istruttore 
Arcai interrogasse il Mai
fredi. 

Il Maifredi in due deposi
zioni davanti al giudice i-
struttore Arcai aveva accen
nato alla sua conoscenza con 
Silvio Ferrari (il " giovane 
morto per l'esplosione di un 
ordigno sulla sua moto), da 
lui visto in più occasioni 
assieme ai camerati Borro
meo e Spedmi, i due corrie
ri del tritolo arrestati in val
le Camonica il 9 marzo del 
1974. 

Per una certamente non 
casuale coincidenza, i due 
verbali si interrompono non 
appena nominato il Ferrari, 
e l'interrogatorio viene rin
viato con la giustificazione 
della «tarda ora» (ma era
no le 16_). Anche il figlio di 
Arcai fu rinviato a giudizio 
per la strage di Brescia. 

Carlo Bianchi 
NELLA FOTO in «Ita: il 
«an. Matetti durante il pf-

Golpe Borghese: ora 
l'ordine è di negarlo 

ROMA — Per ora nessun al
tro imputato per il golpe 
Borghese esce dal carcere. 
Ieri i giudici della corte 
d'Assise hanno negato la li
bertà provvisoria ad Eugenio 
Rizzato. 
- L'udienza di ieri è stata 

ancora dedicata all'interroga
torio di Eugenio Tizzoni il 
quale due giorni fa aveva 
ritrattato le ammissioni fatte 
in istruttoria. La stessa linea 
ha seguito ieri. Nel preceden
te interrogatorio aveva af-
fei.Tiato che la riunione nella 
palestra di via Eleniana nella 
notte fra il 7 e l'8 dicembre 

-1970 aveva lo scopo di prepa
rare una manifestazione per 
l'arrivo a Roma di Tito e 
non, invece, come aveva so
stenuto in istruttoria di pre
parare t una manifestazione 
contro ' il governo. Sempre 
l'altro Ieri aveva negato di 
aver sentito parlare, durante 
quella riunione, ' di camion 
carichi di armi. 

Ieri l'argomento è stato 

riproposto dal difensore di 
Sandro Saccucci, il deputato 
missino latitante, il quale ha 
chiesto a Tizzoni di dire 
quando sentì parlare di ca
mion e di armi. 

TIZZONI — Il primo a 
parlarne è stato il PM... 

VITALONE — Si riferisce 
agli interrogatori del PM? 

Il difensore di Tizzoni, av
vocato Manzo, osserva dal 
suo banco che «naturalmen
te» il suo cliente si riferiva 
all'interrogatorio del PM. 

L'interruzione provoca * la 
reazione del rappresentante 
delfa pubblica accusa il quale 
invita il legale a non suggeri
re le risposte. ." 

Nasce 11 solito scontro tra 
difesa ed accusa e solo 
quando torna la calma l'im
putato risponde: «La do
manda sui camion e sulle 
armi mi fu posta proprio dal 
dottor Claudio Vitalone nel 
corso di un interrogatorio al 
quale era presente anche il 
giudice istruttore». 

Panorama 
il primo settimanale Italiano dì notizie 

A Bologna. \ 
per quale rivoluzione? < 
A unirli, una bordata di no al sistema. A di
viderli, mille idee e strategie diverse Dove 
punta il movimento dei giovani mobilitato dai 
convegno sulla repressione? Prevarrà l'ala du
ra o l'ala creativa? E' sempre il PCI il loro 
nemico, oppure... % 

Il SID spiava « Panorama » 
Su chi indagava il Sid dqpo la strage di 
Piazza Fontana? Sui fascisti? No. Su chiun
que dubitasse della colpevolezza di Valpreda: 
giornalisti, giudici, preti e perfino un vescovo. I 
Spiatissimi i redattori di Panorama. Panorama 
è in possesso dei rapporti del servizio segreto. 
E li pubblica , 

Il governo di Dio 
. Durante il suo pontificato Paolo VI ha fatto 

passare la curia romana dal Medioevo al Due
mila. Per la prima volta, m un documento del 
vaticanista Giancarlo Zizola, una radiografia 
della gigantesca macchina che governa la 
chiesa. 
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